
1. Analisi e commento di Dante, Purg. XVI, 46-114 

«Lombardo fui, e fu' chiamato Marco; 
del mondo seppi, e quel valore amai 
al quale ha or ciascun disteso l'arco. 

Per montar sù dirittamente vai». 
Così rispuose, e soggiunse: «I' ti prego 
che per me prieghi quando sù sarai». 

E io a lui: «Per fede mi ti lego 
di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
dentro ad un dubbio, s'io non me ne spiego. 

Prima era scempio, e ora è fatto doppio 
ne la sentenza tua, che mi fa certo 
qui, e altrove, quello ov'io l'accoppio. 

Lo mondo è ben così tutto diserto 
d'ogne virtute, come tu mi sone, 
e di malizia gravido e coverto; 

ma priego che m'addite la cagione, 
sì ch'i' la veggia e ch'i' la mostri altrui; 
ché nel cielo uno, e un qua giù la pone». 

Alto sospir, che duolo strinse in «uhi!», 
mise fuor prima; e poi cominciò: «Frate, 
lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 

Voi che vivete ogne cagion recate 
pur suso al cielo, pur come se tutto 
movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 
libero arbitrio, e non fora giustizia 
per ben letizia, e per male aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia; 
non dico tutti, ma, posto ch'i' 'l dica, 
lume v'è dato a bene e a malizia, 

e libero voler; che, se fatica 
ne le prime battaglie col ciel dura, 
poi vince tutto, se ben si notrica. 

A maggior forza e a miglior natura 
liberi soggiacete; e quella cria 
la mente in voi, che 'l ciel non ha in sua cura. 

Però, se 'l mondo presente disvia, 
in voi è la cagione, in voi si cheggia; 
e io te ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a lui che la vagheggia 
prima che sia, a guisa di fanciulla 
che piangendo e ridendo pargoleggia, 

l'anima semplicetta che sa nulla, 
salvo che, mossa da lieto fattore, 
volontier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
quivi s'inganna, e dietro ad esso corre, 
se guida o fren non torce suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre; 
convenne rege aver, che discernesse 
de la vera cittade almen la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Nullo, però che 'l pastor che procede, 
rugumar può, ma non ha !'unghie fesse; 

per che la gente, che sua guida vede 
pur a quel ben fedire ond'ella è ghiotta, 
di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
è la cagion che 'I mondo ha fatto reo, 
e non natura che 'n voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che 'l buon mondo feo, 
due soli aver, che l'una e l'altra strada 
facean vedere, e del mondo e di Deo. 

L'un l'altro ha spento; ed è giunta la spada 
col pasturale, e l'un con l'altro insieme 
per viva forza mal convien che vada; 

però che, giunti, l'un l'altro non teme: 
se non mi credi, pon mente a la spiga, 
ch'ogn'erba si conosce per lo seme. 

[D. Alighieri, La Divina Commedia, Purgatorio, ed. a cura di A.M. Chiavacci Leonardi, Mi lano, Mondadori, 1994, pp. 472-483] 



2. Analisi e commento di Tasso, Gerusalemme liberata IV, 28-38 

28 
Dopo non molti dì vien la donzella 
dove spiegate i Franchi avean le tende. 
A l'apparir de la beltà novella 
nasce un bisbiglio e 'l guardo ognun v'intende, 
sì come là dove cometa o stella, 
non più vista di giorno, in ciel risplende; 
e traggon tutti per veder chi sia 
sì bella peregrina, e chi l'invia. 
29 
Argo non mai, non vide Cipro o Delo 
d'abito o di beltà forme sì care: 
d'auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
traluce involta, or discoperta appare. 
Così, qualor si rasserena il cielo, 
or da candida nube il sol traspare, 
or da la nube uscendo i raggi intorno 
più chiari spiega e ne raddoppia il giorno. 
30 
Fa nove crespe l'aura al crin disciolto, 
che natura per sé rincrespa in onde; 
stassi l'avaro sguardo in sé raccolto, 
e i tesori d 'amore e i suoi nasconde. 
Dolce color di rose in quel bel volto 
fra l'avorio si sparge e si confonde, 
ma ne la bocca, onde esce aura amorosa, 
sola rosseggia e semplice la rosa. 
31 
Mostra il bel petto le sue nevi ignude, 
onde il foco d'Amor si nutre e desta. 
Parte appar de le mamme acerbe e crude, 
parte altrui ne ricopre invida vesta: 
invida, ma s'a gli occhi il varco chiude, 
l'amoroso pensier già non arresta, 
ché non ben pago di bellezza esterna 
ne gli occulti secreti anco s'interna. 
32 
Come per acqua o per cristallo intero 
trapassa il raggio, e no 'l divide o parte, 
per entro il chiuso manto osa il pensiero 
sì penetrar ne la vietata parte. 
Ivi si spazia. ivi contempla il vero 
di tante meraviglie a parte a parte; 
poscia al desio le narra e le descrive, 
e ne fa le sue fiamme in lui più vive. 

33 
Lodata passa e vagheggiata Armida 
fra le cupide turbe, e se n'avede. 
No 'l mostra già, benché in suo cor ne rida, 
e ne disegni alte vittorie e prede. 
Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida 
che la conduca al capitan richiede, 
Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
principe de le squadre era germano. 

34 
Come al lume farfalla, ei si rivolse 
a lo splendor de la beltà divina, 
e rimirar da presso i lumi volse 
che dolcemente atto modesto inchina; 
e ne trasse gran fiamma e la raccolse 
come da foco suole esca vicina, 
e disse verso lei, ch'audace e baldo 
il fea de gli anni e de l'amore il caldo: 

35 
«Donna, se pur tal nome a te conviensi, 
ché non somigli tu cosa terrena, 
né v'è figlia d'Adamo in cui dispensi 
cotanto il Ciel di sua luce serena, 
che da te si ricerca? ed onde viensi? 
qual tua ventura o nostra or qui ti mena? 
Fa' che sappia chi sei, fa' ch'io non erri 
ne l'onorarti; e s'è ragion, m'atterri». 
36 
Risponde: «II tuo lodar troppo alto sale, 
né tanto in susa il merto nostro arriva. 
Cosa vedi, signor, non pur mortale, 
ma già morta a i diletti, al duol sol viva; 
mia sciagura mi spinge in loco tale, 
vergine peregrina e fuggitiva. 
Ricovro al pio Goffredo, e in lui confido 
tal va di sua bontate intorno il grido. 

37 
Tu l'adito m'impetra al capitano, 
s'hai, come pare, alma cortese e pia». 
Ed egli: «È ben ragion ch'a l'un germano 
l'altro ti guidi, e intercessor ti sia. 
V ergine bella, non ricorri in vano, 
non è vile appo lui la grazia mia; 
spender tutto potrai, come t'aggrada, 
ciò che vaglia il suo scettro o la mia spada». 
38 
Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 
allor dal vulgo il pio Buglion s'invola. 
Essa inchinollo riverente, e poi 
vergognosetta non facea parola. 
Ma quei rossor, ma quei timori suoi 
rassecura il guerriero e riconsola, 
sì che i pensati inganni al fine spiega 
in suon che di dolcezza i sensi lega. 

[T. Ta.m1, Gem~a lemme liberata , a cura di L Ca retti , Milano, Monda dori, 1976, pp. 71l ·llo] 



3. Analisi e commento del sonetto di U. Foscolo, Non son chi fui: perì di noi gran parte 

Non son chi fui: perì di noi gran parte: 
questo che avanza è sol languore e pianto. 
E secco è il mirto, e son le foglie sparte 
del lauro, speme al giovenil mio canto. 

Perchè dal dì ch'empia licenza e Marte 
vestivan me del lor sanguineo manto, 
cieca è la mente e guasto il core, ed arte 
la fame d'oro, arte è in me fatta, e vanto. 

Che se pur sorge di morir consiglio, 
a mia fiera ragion chiudon le porte 
furor di gloria, e carità di figlio. 

Tal di me schiavo, e d'altri, e della sorte, 
conosco il meglio ed al peggior mi appiglio, 
e so invocare e non darmi la morte. 

[U. Fosco lo, Opere, voi. I, Poesie tragedie, ed . diretta da F. Gavazzeni, Torino, Einaudi-Gal li mard, 1994, pp. 13-14) 

4. Si illustri la storia della novella nella tradizione letteraria italiana tra fine Ottocento e 
primo Novecento. 


